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Per difenderli dai veleni del centro 

Davvero « sotto vetro » 
i monumenti romani? 
Sembra un'ipotesi f anta-urbanistica ma è un rischio reale 
Polvere, anidride solforosa, ossidi di azoto - Allarme 

ROMA — I monumenti « sot
tovetro ». per Roma, non so
no più un'ipotesi fantaurba-
nistica, ma una ravvicinata 
realtà. Per difenderli dall'in
quinamento che sta « man
giando » i bassorilievi non 
rimane altra strada che co
prirli, magari creando bal
latoi per poterli guardare da 
vicino, fino a quando non di
minuirà radicalmente la per
centuale di veleni che soffo
cano il centro. Fino a quan
do, cioè, questa città reste
rà così com'è. L'annuncio, a 
una platea numerosa, è sta
to dato dal sovrintendente ai 
beni archeologici Adriano La 
Regina, nel corso di una ta
vola rotonda alla i.asa della 
cultura. 

A Nello Ponente II compi
to di leggere la cartella cli
nica dell'atmosfera romana. 
Ogni anno sul centro della 
città, dove è la maggior con
centrazione di monumenti di 
epoca classica, si deposita
no 40 tonnellate di polvere 
per chilometro quadrato. 305 
di anidride solforosa (quel 
la maggiormente responsa
bile della mutazione del mar
mo in gesso), 60 di ossido di 
azoto. Tra i bassorilievi del
la colonna Troiana sono sta

te trovate palline di natura 
metallica con un diametro 
di cinquanta micron, com
poste prevalentemente di ti
tanio e zinco. 

In tutti c'è la sensazione 
che gli esperti non rivelino 
nulla di inaspettato, e l'idea 
di fasciare colonne e archi 
viene accolta con la rasse
gnazione di chi, come direb
be Calvino, « sa che il me
glio che ci si possa aspettare 
è di evitare il peggio ». 

Ma dire e accettare que
sto. e tutti l'hanno detto, 
equivale ad affrontare solo 
il lato più appariscente del 
problema, isolando ancora 
una volta i monumenti dal 
resto della città. Come se Ro
ma non fosse i suoi monu
menti e come se il loro sfa
celo non fosse il simbolo di 
un degrado urbanistico e so
ciale ben più profondo che 
coinvolge il destino della cit
tà. dal centro alla periferia. 

Allora tutti gli intervenuti 
(Giulio Carlo Argon, Mauri
zio Calcesi, Antonio Giuliano, 
Paolo Portoghesi) hanno rac
colto la sfida e hanno espo
sto la loro « idea » per im
pedire che ci si trovi di fron
te a una « Roma senza mo
numenti », come diceva il 

provocatorio titolo del dibat
tito. 

Antonio Giuliano, archeo
logo, propone di « disinqui
nare il centro dalla burocra
zia, dalle banche, dai mini
steri ». Ricorda con nostal
gia la Roma dell'800, ancora 
la « città più bella del mon
do », quella in cui si poteva 
andare — come disse Mornm-
sen a Quintino Sella — solo 
se in possesso di « idee uni
versali », denuncia il disin
teresse del ministero dei be 
ni culturali, e quello del go
verno, ma anche quello di 
tutti noi per il patrimonio 
della nostra città. <t La mag
gior parte dei romani non ha 
mai visto la colonna Troia
na ». Conclude amaramente: 
« Forse chiuderli tra quattro 
pareti servirà almeno a fo 
tografarli e a studiarli ». E' 
una considerazione non trop
po peregrina, se si pensa che. 
approfittando dei ponteggi 
che avvolgono la colonna 
Traiano, la RAI sta filman
do, per la primo volta, le 
guerre di Traiano contro i 
Daci. 

Portoghesi, invece, non ac
cetta palliativi. « Se il pon
teggio serve a nascondere il 
fatto che Roma muore, al

lora meriteremmo davvero il 
disprezzo del mondo. Si trat
ta, invece, di riprogeltare la 
città. In dieci anni sarebbe 
possibile, se solo si volesse, 
ridurre a zero il tasso di 
inquinamento, trasformando 
gli impianti di riscaldamento 
e i sistemi di trasporto. Se 
non si riesce a proiettare il 
paese verso quella parte del 
mondo che affronto i proble
mi e non si lascia travolge
re da essi, meglio accettare 
la morte " biologica " dei 
monumenti così come si ac
cetta quella dell'uomo ». 

Anche Calvesi ha paura, 
ma del museo; del rischio di 
iscatolare i monumenti, di
menticando il resto. « Così co
me il capitalismo fa del mu
seo il luogo appartato della 
conservazione, per poter di
struggere ciò che ne resta al 
di fuori, analogamente a Ro
ma, coprendo ciò che va in 
malora, si ricadrebbe in quel
la logica dell'isolamento che 
con tanta determinazione ab
biamo combattuto ». 

Per Argon i monumenti so
no l'unico elemento di coe
sione di questo città disgre
gata. Senza di essi la capi 
tale « diventerebbe solo un 
emporio levantino ». Si riaf
faccia così il vecchio rovel
lo: metropoli convulsa o pre 
stigioso centro di cultura, o 
tutt'e due assieme? La prò 
posta: trasformare il centro 
storico in un binomio politi
co-culturale, trasferendo al 
trove il centro commercia
le. « Diluire » la seconda uni
versità nello Roma barocca 
e non accentrarla nel cam
pus di TOT Vergata, t rfore 
vivrebbe appartata e lon
tana ». 

Progetti, ipotesi che non 
fanno i cónti, secondo Andrea 
Carandini, archeologo, con 
gli strumenti a disposizione 
indugiando più nella « cul-

ROMA — Un particolare della Colonna Traiana ormai 
circondata dai ponteggi 

tura dell'allarme che in quel
la della trasformazione ». 
Chi. come, dove, quando, può 
mettere mano a una « r iro 
frizione» del genere?, si chie
de Carandini: forse il mini
stero dei beni culturali, bu 
rocratico e accentratore? 

E per chi? Incalza una gio
itane archeologo. Lucina Ca 
ravaggi, che si interroga, in
vece, sulle sorti delle perife
rie, dove splendide ville im
periali sono cinte d'assedio 
da anonimi palazzoni, dove i 

monumenti non vengono più 
vissuti come simboli, quindi 
sempre meno come propri. 
Dov'è la città, solo ai Fo
ri? E il recupero solo un fat
to geografico? Torna la pa
rola « riappropriazione », e 
non è, in questo caso, sol
tanto un linguaggio genera
zionale, ma qualcosa da riem
pire di contenuti, se davvero 
si vuole salvare la città 
e i suoi monumenti. 

Matilde Passa 

« Niente assunzioni » 

Davanti ai giudici di New York 

Pioggia di accuse su Sindona 
da Bordoni, ex braccio destro 
Dall'acquisto delle azioni della Franklin Bank ai 15 milioni 
di dollari « dirottati » a Milano — Nervosismo del banchiere 

Durissimo giudizio del PCI 

Calabria: colpevoli 
Giunta e governo 

Situazione grave di cui non ci si vuole 
rendere conto — Un invito al PSI 

NEW YORK — Par la Carlo 
Bordoni dinanzi ai giudici del
la Corte federale di Manhat
tan, e Michele Sindona ap
pare sempre più inquieto. Al 
processo per il crack della 
< Franklin Bank » — 45 mi
lioni di dollari le dimensioni 
del terremoto finanziario — 
l'ex « braccio destro » del ban
carottiere continua a snoccio
lare il suo impietoso rosario 
di accuse. E pezzo dopo pez
zo, per nulla intimidito dalla 
presenza in aula dello stesso 
Sindona, che alle udienze è 
confortato dallo schieramen
to compatto dei familiari (la 
moglie Caterina, i figli Elisa 
e Nino: unico assente il ge
nero, Pier Sandro Magnoni 
che pubblicamente in nume
rose interviste ha voluto pren
dere le distanze), ricostrui
sce i retroscena dell 'affare. 

Sindona. per ora, ascolta in 
silenzio ma i primi segni di 
nervosismo sono inequivoca
bili. S'è capito chiaramente 
quando il suo legale, l'avvo
cato Marvin Frankel. ha pre
so la parola per protestare 

contro una nuova decisione 
del presidente del tribunale, 
il giudice Thomas Griesa. 
* Signor presidente — ha 
esclamato — il trattamento 
che viene usato nei confronti 
del mio cliente è discutibile. 
Perchè — ha domandato — 
a Michele Sindona viene or
dinato di recarsi in carcere 
per consumare i pasti duran
te l'intervallo dell'udienza? ». 
Il bancarottiere dall 'altro ieri 
è stato nuovamente rinchiu
so in galera su ordine del tri
bunale che. contemporanea
mente. gli ha revocato la 
cauzione di tre milioni di dol
lari interamente versata. Un 
provvedimento che ha sorpre
so e infastidito Sindona. Il 
quale, adesso, tramite il di
fensore. ha chiesto di poter 
pranzare all'interno dell'edifi
cio del tribunale, magari in 
una saletta attigua all'aula 
dove si svolge il processo e. 
se lo si ritiene opportuno. 
chiusa a doppia mandata. 

Il giudice non si è scompo
sto e ha flemmaticamente 

promesso: « Mi impegno a 
prendere in esame il desiderio 
dell'imputato ». E subito dopo 
Carlo Bordoni ha fornito altri 
particolari. Lanciato a testa 
bassa nel sostenere le respon
sabilità di Sindona nelle ope
razioni più che illegittime per 
l'acquisto delle azioni della 
« Franklin Bank » e il trasfe
rimento di quindici milioni di 
dollari alla « Banca Unione » 
di Milano, Bordoni si è sof
fermato su quest'ultimo aspet
to dell'intricata vicenda. « Su 
ordine di Sindona — ha rac
contato. volgendo, di tanto in 
tanto, una distratta occhiata 
al bancarottiere — dirottai. 
tramite alcune transazioni, a 
Milano, quei 15 milioni di dol
lari . Per rendere possibile 
questa operazione sborsai a 
titolo di " commissione " 105 
mila dollari a Gino Uglietti. 
direttore dell'Interbanca ^. 

Fuori dall 'aula, in tanto, si 
intrecciano i commenti sulla 
mossa del giudice Griesa che 
ha rispedito Sindona in cella. 
Si teme, forse, che possa nuo
vamente. come avvenuto il 

2 agosto scorso, sparire dalla 
circolazione-.' Oppure ci sono 
state minacce nei suoi con
fronti? 

Per la prima ipotesi si schie
ra . per esempio, il Daily 
News. Il giornale lascia in
tendere che Michele Sindona. 
a piede libero, non i j v a alcun 
affidamento alle autorità fe
derali. E ritorna a galla una 
voce che si diffuse al mo
mento della misteriosa scom
parsa di Sindona dal lussuoso 
appartamento dell'hotel Pier
re di New York. Voce che 
dava Sindona temporaneamen
te fuggito dagli Stati Uniti. 
addirittura per compiere un 
viaggio-lampo in Italia ser
vendosi di un passaporto falso. 

A quel tempo — si era a 
fine estate — Sindona lo cer
carono con grande spiega
mento di mezzi anche a Paler
mo. città dove risiedono i fra
telli Vincenzo e Rosario Spa
tola. ora in galera, entrambi 
accusati dalla magistratura 
italiana di concorso nel se
questro del bancarottiere. 

REGGIO CALABRIA - Un 
giudizio « severamente nega
tivo » è stato espresso dalla 
segreteria regionale del PCI 
sulla insensibilità e sulla. in
capacità del governo Cossi-
ga « di cogliere la gravità 
della situazione calabrese ed 
i rischi che essa comporta 
per la stessa vita democra
tica della regione ». Assai 
inadeguati sono « i parziali 
impegni assunti per Gioia 
Tauro (peraltro tutti da ve
rificare) rispetto alla neces
sità di assicurare i previsti 
7500 posti di lavoro e di uti
lizzare. nell'interesse genera
le della Calabria e dell'intero 
paese, le possibilità aperte 
dalla grande infrastruttura 
portuale in via di costruzio
ne; è del tutto inaccettabile 
che. nell'ambito dei piani di 
intervento finanziari del go
verno per il risanamento del
le industrie tessili e chimi
che. non venga assicurata la 
priorità a precisi e tempesti
vi programmi per il comple
tamento. il potenziamento, il 
ripristino e l'avvio a produ
zione delle fabbriche cala

bresi: è. poi. inconcepibile 
che il governo non abbia an
cora provveduto a riconosce 
re come zone colpite da ca
lamità naturali i centri deva
stati dalle mareggiate e dai 
nubifragi del primo gennaio 
scorso ». Pesanti sono dunque 
le responsabilità de! governo 
nazionale, cosi come pesan
ti sono quelle della giunta 
regionale. 

Socialisti e repubblicani 
hanno preso in questi ultimi 
tempi le distanze con « atteg

g iament i di aperta riserva 
verso l 'attuale giunta ». 

Il partito comunista italiano 
chiede una svolta politica nel
la regione •* di cui siano for
ze essenziali comunisti e so
cialisti ». Il documento della 
segreteria regionale del PCI, 
si conclude ribadendo la ri 
chiesta di un sollecito incon
tro con il PSI « al fine di 
compiere una comune valuta
zione sulla situazione calabre
se e di definire, possibilmen
te. un comune e solidale im
pegno di lotta per la salvez
za della Calabria ». 

SEVERINO 

GAZZELLONI 
INTERPRETA 

Stato di agitazione 
nelle accademie di 
belle arti del Nord 

MILANO — A un mese dal
le dimissioni delle direzioni 
art ist ica e amministrat iva e 
da u n a set t imana dal blocco 
delle lezioni all'Accademia 
milanese di Brera, anche le 
accademie di belle a r t i di 
Bologna, Firenze, Torino e 
Venezia, hanno proclamato lo 
s ta to di agitazione. Si è este
sa cosi a tut to il nord I ta l ia 
la protesta contro il - mini
stro Valitutti che — rispol
verando una legge del *23 — 
ha accelerato la pratica (già 
seguita da altri governi) di 
dequalificazione delle accade
mie. 

Questa istituzione scolasti
ca — assieme ai conserva
tori — è situata in una sorta 
di limbo giuridico. E' uffi
cialmente catalogata come 
scuola media superiore, ma 
la sua organizzazione è pra
t icamente ricalcata su quella 
universitaria, t an t ' è che per 
accedere alle accademie oc
corre il diploma di scuola 
media superiore, e i corsi 
raggiungono spesso un nume
ro uguale a quello necessa
rio per acquisire una laurea. 
A governare questo limbo è 
preposto, da molti anni , 
l 'Ispettorato alle belle a r t i : 
una istituzione che garanti
sce un controllo diretto (an
che attraverso prat iche che 
i docenti di Brera definisco
no senza mezzi termini clien 
telal i) , de! ministero sulle 
accademie. 

I risultati pratici di questa 
situazione sono stati illustrati 
ieri dai docenti di Brera, in 
una conferenza cui hanno par
tecipato — per affermare l'i
dent i tà di problemi e la de
cisione di scendere in agita
zione — anche esponenti del
le al tre accademie del Nord. 
In questi giorni, proprio at
traverso la legge del *23, so
no stat i nominati all'Accade

mia milanese alcuni inse
gnant i provenienti dalle scuo
le medie. Il provvedimento, 
oltre a sna tura re la quali tà 
dei servizi, discrimina in mo
do pesante gli assistenti. 

• Alla loro protesta si sono 
associati anche gli insegnanti 
dei corsi speciali (al t ra isti
tuzione che avvicina le ac
cademie alla s t ru t tu ra uni
versi taria) . I loro corsi, in
fatti . sono di dura ta annuale. 
Ogni settembre, quindi, ri
schiano di perdere il posto 
e gli s tudent i possono trovar
si improvvisamente senza il 
corso che s tavano seguendo. 
Per questo, al momento di 
scendere in lotta a fianco 
degli assistenti bloccando o-
gni at t ività didattica da lu 
nedi . gli incaricati hanno in
viato un telegramma al mi
nistero chiedendo di essere 
inclusi nel provvedimento sui 
precari e la stabilizzazione 
dei corsi speciali come pre
messa per la certezza del 
posto di lavoro. 

Assistenti e incaricati han
no più volte insistito sulla 
necessità che la risoluzione 
di questi problemi si accom
pagni ad una profonda rifor
ma delle accademie, che le 
inserisca in modo definitivo 
nell 'ambito universitario. 

La degradazione, comun
que, è un fat to difficilmente 
negabile. Aule insufficienti. 
precarietà e relativa difficol
tà ad impostare programmi 
didat t icamente validi (come 
rivendicano peraltro gli stu
denti. che dalla prossima 
set t imana scenderanno a loro 
volta in agitazione), scarsis
simi fondi («abbiamo 80 mi 
boni per i testi, ma vengono 
assorbiti prat icamente tut t i 
dalle spese per le modelle»). 

Romeo Bassoli 

La De tenta 
una nuova 
« truffa » 

contro gli 
asili nido 

ROMA - Ci sono volute po
lemiche, prese di posizione 
pubbliche e interrogazioni 
parlamentari perche il gover
no si decidesse finalmente — 
ma sempre con gì ave ri tardo 
— a ritrovare e distribuire 
alle Regioni i miliardi del 
fondo nazionale per gli asili 
nido: sessantotto trasmessi 
sino ad oggi, e ne mancano 
ancora venticinque. Final 
mente i Comuni hanno la 
possibilità di costruire nuove 
s t rut ture con i finanziamenti 
che provengono diret tamente 
dal monte-salario dei lavora
tori. 

Ma costruire non significa 
ancora far funzionare. E la 
distinzione è importante. 
«Certo — afierir.a il com
pagno Rubes Triva — i Co
muni hanno ì soldi e comin
ciano a mettere in program
ma la realizzazione di nuovi 
asili nido. Ma ora la resi
stenza a queste iniziative si 
sposta su un altro piano. La 
DC e altre forze politiche — 
dentro le assemblee elettive 
— e molti Comitati di con
trollo in tu t to il paese co
minciano a opporsi prenden
do a pretesto la disciplina 
che regola per i Comuni il 
meccanismo dell'assunzione 
di personale ». C'era bisogno 
di una riprova per dimostra
re la pericolosità del recente 
decreto governativo sulla fi
nanza locale? Il provvedi
mento non è ancora ratifica
to — si discute in questi 
giorni al Senato — e già ser
ve per contestare in punti 
essenziali l 'autonomia finan
ziaria dei Comuni. 

* Nrn è davvero esagerato 
parlare di Doicottaggio », ag 
giunge la compagna Raffaella 
Fioretta, della sezione fem
minile del PCI. <.' Facciamo 
un solo esempio: in base a 
questo ragionamento. ì 40 a-
sili nido che devono essere 
realizzati a Roma in base al
le norme della legge, non 
potrebbero mai funzionare 
per mancanza di personale. 
Ma non soltanto gli asili ni
do. Non si potrebbero aprire 
scuole pubbliche già comple
tate . centri per anziani. 
comprensori. Le città, le po
polazioni. sarebbero puni
te .. ». 

Ma, per quanto riguarda 
specificamente gli asili nido. 
questa opposizione in nome 
del blocco dei personale non 
ha la minima giustificazione. 
E' ancora Triva a spiegare: 
« La legge del '77 che det ta le 
norme per il r if inanziamento 
del piano asili nido, in uno 
specifico artìcolo (l 'ottavo) 
prevede che il personale pos
sa essere assunto al di fuori 
dei limiti stabiliti dai prov
vedimenti annuali per la fi
nanza locale ». 

Questo problema si s ta ri
velando un terreno di scon
tro duro. Sventa ta la truffa 
sui finanziamenti, ora si ten
ta la truffa - sul personale. 
« La posta in gioco — ag
giunge la compagna Rosanna 
Branciforti — non è solo la 
corretta applicazione di una 
legge dello Stato, ma la dife
sa degli asili nido (e di quel
lo che raj presentano...) e la 
salvaguardia della autonomia 
dei Comuni ». Cominciamo 
appunto dai Comuni, a Se 
andasse in porto la manovra ' 
condotta dalla DC in molti 
consigli municipali — dice 
Triva — le spese per gli asili 

nido resterebbero inutilizza
te. le somme già stanziate 
andrebbero ad ingrossare la 
massa dei residui passivi, a-
vrebbero buon gioco allora 
gli avversari delle autonomie 
a gridare allo scandalo, alla 
incapacità di spesa dei Co
muni . alla superficialità delle 
Regioni. . ». 

I n secondo luogo si t en t a il 
boicottaggio degli asili nido. 
* Per quello che sono — sot
tolinea la compagna Branci
forti — ma soprat tut to pe r 
quello che rappresentano ». E 
Grazia Labate : « Diversa qua
lità della vita? Diritti del 
bambino? La DC da questo 
orecchio non ci sente pro
prio. Si t r a t t a di colpire un 
principio di autonomia della 
donna, di nuova indipenden
za. di socializzazione, che 
può affermarsi anche attra
verso lo s t rumento degli asili 
nido ». 

Come rispondere? C'è un 
compito che spet ta ai Comu
ni. soprat tut to a quelli am
ministrati dalle sinistre. Bi
sogna preparare bilanci per 
l'80 rispondenti ai bisogni 
della collettività, senza cede
re al ricatto di un decreto 
non ancora approvato («del 
resto — aggiunge Triva — 
già la discussione in commis
sione è servita per modificar
lo in alcune part i non secon
da r i e» ) . 

C'è un ult imo Impegno. 
concludono i compagni. Nel 
bilancio di previsione per 1*80 
si indica dest inata agli asili 
nido una somma di 47 mi
liardi che dovrà essere di
str ibuita alle Regioni. Ora 1 
questa somma appare, più 
che approssimata per difetto, 
proprio non corrispondente 
ai contributi da prelevare sul 
monte salari. La cifra reale 
dovrebbe invece aggirarsi sui 
75 miliardi. E' chiaro che bi
sogna esigere sino all 'ultima 
lira. Se non si mant iene te 
vigilanza si rischia un'al tra 
truffa. Purtroppo, t fatti 
hanno dimostrato che in nes 
sun caso c'è da fidarsi di 
questo governo. 

f. fu. 

Dopo 30 anni 
di lavoro: 
27 mila lire 
di pensione 

Sono stata insegnante 
elementare per dieci anni 
(1938-1948) in una scuola 
sussidiata, per altri sue 
cessivi dieci anni (1948-
1958) ho insegnato da prov
visoria in scuole statali 
e infine nel decennio sue 
cessivo (1958-1968). ho in
segnato da titolare. Nel 
1968 fui collocata a ri 
poso per limiti di età e. 
nel luglio 1969. mi fu con 
cesso dall 'ENPAS un as 
segno vitalizio annuo di 
complessive lire 334.520, 
pari a circa 27.000 lire al 
mese: dico venthetlemila 
lire al mese dopo 30 anni 
di servizio La nostra le 
gislazione scolastica con 
sidera il lavoro da sussi
diaria (i dieci anni dal 
1938 al 1948) privo di qual
siasi effetto pensionistico 
I successivi dieci anni (dal 
1948 al 1958) per i quali 
furono pagati i contribu 
ti non sono neppure en 
t ra t i negli anni utili a 
pensione. Il 4-10196=> pre 
sentai domanda di riscat
to del servizio fuori ruo
lo e non ho mai avuto ri 
scosta. Pertanto solo l'ul
timo decennio di servizio. 
quello di ruolo, è stato 
l'unico a fruttarmi l'as
segno vitalizio di 27.000 
lire al mese. Sfiduciata, il 
20 aprile 1977 presentai 
domanda all 'INPS per ave
re la pensione sociale, pen
sione che mi è stata con
cessa dall'1-5-1977 in mi
sura ridotta e cioè in lire 
26.100 al mese. Ritengo 
che il mio caso sia più 
unico che raro. 

ROMILDA RICCARDI 
Castellammare di Stabia 

(Napoli) 

Il ministero della PI ci 
ha fatto presente che U 
14 febbraio 1967 ti noti
ficò l'impossibilità di ac 
cogliere la tua domanda 
di riscatto, mvtata il 4 
ottobre 1965, perche pre 
sentala dopo la scadenza 
del termine previsto dal
la legge all'epoca vigen
te. legge la quale stabili
va che la domanda di ri
scatto doveva essere pre
sentata. a pena dì deca
denza dal diritto, prima 
di tre anni (dal 1-6-1974 
è stato portato a due an 
ni> dal raggiungimento 
del limite di età previsto 
per il pensionamento. Suc
cessivamente, presentasti 
un'istanza al presidente 
della Repubblica chieden
do che venisse ripreso in 
esame il tuo caso. Il mi
nistero della PI il 13 no
vembre 1968 ti ha confer
mato l'impossibilità di ac
cogliere la tua domanda 
per scadenza di termini. 
A questo punto niente da 
dire sul mancato compu
to ai fini pensionistici del 
periodo di scuola sussi
diata non riscattabile per
chè non soggetto a con
tribuzione, né disciplina
to da alcun contratto di 
lavoro; niente da dire se 
il ministero della PI per 
pochi giorni di ritardo nel 
presentare la domando 
no7i ti ha concesso il ri 
scatto del periodo pre 
ruolo: non è però gv>sto 
che casi analoghi debba
no essere disciplinati da 
norme che differiscono so 
stanzialmente da un en
te all'altro. Infatti, in al
tri enti pubhtjci (vedi la 
CPDF.L. VINPS). la facol 
tà di riscatto dei periodi 
pre-ruolo può essere eser 
citata fino all'atto del col
locamento a riposo e non 
già non oltre i due anni 
prima. 

Un'altra incongruenza è 
poi quella che regola la 
concessione della pensio
ne sociale da parte del-
VINPS, pensione che se 
è superiore all'importo 
dell'eventuale altra rendi
ta o pensione del richie
dente, viene decurtata di 
tale ultimo importo. Per 
questo VINPS, a suo tem
po, ti ha corrisposto sol
tanto lire 26.100 al mese. 
Tieni, comunque, presen
te che la pensione socia
le dell'INPS dal 1. gen 
naio 1980 è stata portata 
a lire 82.350 al mese, ra
gion per cui se la tua 
rendita vitalizia - è di 
27.000 lire al mese. VINPS 
ti dovrà ora corrisponde
re mensilmente una diffe
renza di circa 55000 lire 
e non di L. 26100. 

La vicenda della signo
ra Riccardi, tn conclusio
ne, mette in evidenza due 
fatti: i danni della man
cata unificazione della 
normativa, e quindi dei 
diritti, e Vinsufficienza 
dell'attuale regime di pen
sione sociale. L'attuale 
giugla legislativa applica 
pesi e misure diverse a 
seconda delle categorie dei 
cittadini, cale a dire crea 
fra di loro delle disugua
glianze. Come se non ba
stassero le diseguali oppor-
tunità che i lavoratori 
hanno, a seconda delle 
circostanze, a causa delle 
difficoltà di istruzione, 

professionali e di lavoro. 
La Costituzione proclama 
tutti i cittadini eguali da
vanti alla lpgge. Cosa 
aspetta il governo a ri
conoscere ai cittadini que
sta elementare dignità? 
Aspetta forse il consenso 
dei piccoli gruppi di pri
vilegiati per fare la ri
forma previdenziale? 

Questa deve comprende
re, certamente, anche il 
miglioramento delle pen
sioni sociali. Stabilite le 
condizioni per avere rigo
rosi criteri di accerta
mento -de.' diritto non si 
deve, poi, ridurre la pen
sione sociale ad una ele
mosina ma commisurarla 
ad esigenze effettive del
l'anziano. Il PCI si batte 
perchè tante attese e in
giustizie non debbano du
rare più a lungo. 

Fin dove ar
riva la nostra 
competenza 

Dopo aver lavorato per 
25 anni presso il cantiere 
navale di Livorno fui li
cenziato nel 1965 e iniziai 
una att ività art igianale 
che ho smesso quest 'anno. 
In quest'ultimo periodo ho 
versato contributi per i 
10 anni occorrenti per rag
giungere i 35 anni utili ad 
ottenere la pensione di 
anzianità di cui godo da 
circa due anni . Attualmen
te sono dirigente di una 
cooperativa che mi impe
gna tu t ta la giornata e, 
dovendo usufruire di u n 
compenso, chiedo quale 
dovrebbe essere la forma 
più giusta per legalizzare 
la mia posizione senza per
dere la mia pensione. La 
mia intenzione sarebbe 
quella di iscrivermi all' 
albo degli agenti di com
mercio dato che la mia è 
una att ività autonoma e 
non alle dipendenze del
la cooperativa il che mi 
priverebbe del diritto al
la pensione. 

BRUNO LELLI 
Livorno 

Non possiaino darti in
dicazione circa l'opportu
nità di trovare la miglio
re collocazione di fatto e 
giuridica, del tuo lavoro 
attuale, perché la questio
ne esula dalla competen
za di questa rubrica. Pos
siamo, però, chiarirti al
cune cose in materia di 
trattenute ai pensionati 
che lavorano. 

lì Se il pensionato svol
ge un lavoro autonomo e 
professionale la pensione 
non è seggetta a tratte
nuta: 

2) Se viene svolto la
voro alle dipendenze di 
terzi la pensione, essendo 
di anzianità, viene total
mente confiscata dall' 
INPS. 

Segnaliamo intanto la 
tua lettera agli specia
listi della rubrica «Leggi 
e contratti » pubblicato it 
lunedi daH'Unità. 

LINADEL 
emette 
il decreto 

Sono un ex dipendente 
comunale di Pesaro in 
pensione dal 1.-1-1977. Ho 
pazientemente atteso che 
TINADEL regolasse la 
mia posizione sulla liqui-
zione relativa ai miei anni 
di avventiziato, ma fino 
ad oggi non ho saputo an
cora niente. 

T. PIERANTONI 
Pesaro 

La tua domanda di ri
scatto del periodo di av
ventiziato pervenuta all' 
INADEL fin dal 12 agosto 
1973 ha subito la rituale 
istruttoria (richiesta del
ta documentazione proba
toria dello stato giuridi
co ed economico) che è du
rata circa due anni. In
tanto, il 21 ottobre 1977 
tu hai sollecitato notizie 
al riguardo dopo che era
no scaduti i termini per la 
presentazione dei docu
menti che ti erano stati 
chiesti. L'INADEL ci rife
risce che nonostante la 
scadenza dei termini ti 
riammetteva nei termini 
e, il 5 gennaio 1978, ripe
teva la richiesta dei docu
menti e te la sollecitava 
il 4 ottobre 1979. I docu
menti sono pervenuti àW 
INADEL il 15 ottobre 79 
tramite la UIL di Pesaro. 
Allo stato attuale l'Ente 
di previdenza che è ormai 
in condizione di predispor
re il decreto di riscatto, 
ci ha assicurato che emet
terà il decreto stesso nel 
più breve tempo possibile 
(tre o quattro mesi al 
massimo tenuto conto dei 
normali tempi tecnici di 
attesa). Una volta emes
so, il decreto ti sarà invia
to per l'accettazione, do
po di che TINADEL pro
cederà alla riliquidazione 
della tua indennità di fi
ne servizio. 

a cura di F. Viteni 
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(9/12) 

ENCICLOPEDIA 
EUROPEA 

Per in forma? ioni. 
Telefonale allo 02/781704 d. Milano o 06/7577118 di Roma | 

_» 


